
Noi ragazzi della 3a C1, il giorno 31 ottobre, ci siamo recati presso l’Università degli Studi del Sannio per seguire il corso “Il volto umano del diritto”, tenuto dal Prof. Felice Casucci. La lezione, che quel giorno ospitava il Prof. Giuseppe Mastrominico, era intitolata “Amore e Giustizia: letteratura come diritto” e riguardava il tema dell’amor cortese. Che la letteratura sia chiamata ad umanizzare il diritto, è una cosa iscritta nella storia. Questa funzione, tuttavia, assume una carica a dir poco dirompente nel momento in cui la letteratura si dimostra in grado di produrre un effetto ordinante in relazione alle "cose giuridiche", suggerendo la riscrittura di vecchie regole o proponendo l'approvazione di nuove riforme.  L'amor cortese è un termine creato per indicare la concezione filosofica, letteraria e sentimentale del concetto dell'amore, all'epoca del trobar dei poeti nelle corti provenzali, e si basa sul concetto che solo chi ama possiede un cuore nobile.  Quando, però, si parla di amor cortese in ambito giuridico, non si può non far riferimento alle corti d’amore, che erano dei "giochi" di corte medievale nel corso dei quali, in un'organizzazione ricalcata sull'istituzione giudiziaria, venivano discusse diritti e doveri inerenti a questioni d'amore; potevano chiamarsi anche tribunali d'amore, in quanto tale istituzione giudicante poggiava su un vero e proprio codice normativo e penale sui generis, con giudizio finale o "arresto",  dove venivano comminate possibili sanzioni e pene per i trasgressori. Le corti d'amore e l'amor cortese iniziarono a fiorire in territorio occitano e, successivamente, in Francia a partire dal XII secolo. Queste assemblee erano costituite per la maggior parte da dame, tra le quali si ricordano Eleonora D’Aquitania e la contessa Maria di Champagne, da qualche trovatore e da pochissimi cavalieri. Importante punto di riferimento che attesta la presenza delle corti d'amore è rappresentato dall'opera di Andrea Cappellano, il _De amore_. 
Nel nostro percorso di studi, avevamo già affrontato questo tema, ma, soprattutto per le ragazze, è stata un’esperienza unica scoprire che, nonostante fossero altri tempi e la condizione delle donne nel passato fosse molto diversa da quella attuale, ci siano state organizzazioni in cui erano le donne stesse ad amministrare il potere, in cui loro decidevano e gli uomini dovevano sottostare a quelle decisioni e, soprattutto, in cui potevano esprimersi senza avere paura di essere schiacciate dalle convenzioni sociali. Questa esperienza di studio si rivela davvero utile, non solo per capire cosa vogliamo fare nella vita, ma anche come vogliamo farlo. Tutto ciò che stiamo apprendendo sta arricchendo la nostra persona e ci aiuterà ad essere, in questi tempi di crisi non solo economica, ma anche morale, cittadini migliori. 
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